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La landscape
archaeology, o archeologia del paesaggio, rappresenta un
settore dell’Archeologia che, attraverso l’analisi delle strutture
territoriali, basata sullo studio e l’interpretazione dei resti
materiali che l’uomo ha lasciato attorno a sé, si pone quale scopo
di comparare la geografia del passato con quella del presente.

Questa disciplina, che nasce in Inghilterra nel corso degli
ultimi decenni del XX secolo, ha come obiettivo quello di capire
quale fosse anticamente l’assetto del territorio intendendo come
tale l’ambiente nelle sue forme originali e semplici, background in
cui si insedia una comunità umana e quindi soggetto a mutamenti a
seguito anche di scelte politiche e socio economiche che lo
modificano.

Il concetto appena enunciato trova riflessi archeologicamente
rilevanti in diversi aspetti che connotano la civiltà etrusca,
evidenziando oltremodo l’attenzione che il popolo dei Tirreni ebbe
per il “luogo” inteso quale astrazione religiosa alla quale lo
“spazio fisico” doveva corrispondere; questa idea rappresenta
appunto uno dei principali fattori per cui gli Etruschi vedevano e
vivevano in maniera così attenta il paesaggio.

è a questa equivalenza che bisogna rifarsi per capire
l’attenzione con la quale si giunse a quel complesso assetto
territoriale che stette alla base della nascita dei villaggi,
sviluppatisi poi in epoca storica e divenuti potenti città-stato
che, a loro volta, divisero e delimitarono il territorio di
pertinenza con criteri imperniati su una profonda sacralità.

Analizzando l’assetto di questi insediamenti si percepisce
quindi l’ intimo rapporto fra l’aspetto religioso e quello
dell’opera umana confermato da quanto va emergendo con la ricerca
archeologica.

Al primo atto politico dell’ethnos etrusco, che avviene
nei decenni intorno all’anno 1000 a.C. e che consiste
nell’abbandono da parte delle comunità degli originari insediamenti
d’altura, per occupare i grandi pianori tufacei, sedi delle future
città storiche, consegue una predisposizione del territorio
circostante i villaggi, che non trascura precise disposizioni
rispondenti a quelle che dovettero essere le interpretazioni dei
voleri divini.

Quando poi questa organizzazione territoriale trova il suo
compimento nella nascitadella città, anche in questo caso, l’ordine
delle cose umane si assoggetta all’ordine del divino.

È per questo che il “prendere forma” di una città avviene
attraverso una serie di atti sacri, che iniziano con i riti della
fondazione i quali, oltre e stabilire il sito dove si stanzierà
l’abitato, di fatto lo separano dall’ambiente naturale circostante
tramite la delimitazione di uno spazio “chiuso” attraverso atti
materiali sempre e comunque preceduti da regole rituali e procedure
di santificazione.

Se quindi l’urbanizzazione nasce per rispondere a necessità
materiali e si concretizza attraverso la creazione di strutture
visibili, che rappresentano i segni politici della città,
inserendosi nel territorio naturale, modellandolo, queste stesse
espressioni sono il risultato del sincretismo fra la religione ed
il complesso dei fini cui tende uno stato, operazione con la quale
si congiunge lo “spazio profano” a quello sacro.

Esaminando infatti l’urbanistica di una città etrusca almeno
nelle sue fasi iniziali, risulta evidente come il suo assetto
risponda ad un progetto che, pur avendo un significato sicuramente
“laico”, nondimeno, era assoggettato ad un complesso di pratiche ed
accorgimenti religiosi.

Anche i rapporti tra la città e il suo territorio sono
subordinati a questo criterio in quanto, oltre ad essere regolati
da un ordinamento istituzionale, sono permeati da quel concetto di
sacralità e di inviolabilità, illustrato nel testo della così detta
“profezia di Vegoia”, secondo cui l’ordine politico e
sociale, espresso in questo caso dai cippi di confine, riflette
l’ordine cosmico stabilito da Tinia quando pose il confine
tra il cielo e la terra.

La profezia di Vegoia era un testo che, dopo apocalittiche
premesse, prevedeva disgrazie inenarrabili nel caso in cui appunto
i cippi di confine fossero stati spostati per fini di
avaritia e di cupido ossia di desiderio di
arricchimento: “se lo faranno i servi, questi muteranno in
peggio quanto a signoria; ma se questo avverrà con la complicità
dei domini, la loro casa sarà rapidamente distrutta e la loro
stirpe perirà per intero”.

Si tratta di un frammento della Disciplina etrusca, cioè di
quell’insieme di norme che regolavano il rapporto così singolare
tra gli Etruschi e le divinità tanto da far indicare ad Arnobio
(Adv. gentes, VII, 26) scrittore cristiano del IV secolo
d.C., l’Etruria quale la fonte di tutte le superstizioni, e
sostenere ad Isidoro di Siviglia ( Ethym, IX,2, 86)
addirittura che il nome di Tuscia derivasse dal verbo greco
thusiázein (“sacrificare”).

La profezia di Vegoia ci è stata tramandata dalla tradizione
latina nell’insieme di scritti sull’agrimensura chiamati Corpus
dei Gromatici.

I gromatici nel mondo romano erano gli addetti alla limitazione,
cioè alla definizione dei confini.

La loro arte consisteva nel misurare, in questo caso erano
chiamati mensores, nel dividere (divisores) e
definire (finitores) i campi, da cui il termine
agrimensore passato in italiano (letteralmente misuratore di
campi).

Varrone afferma che queste operazioni avevano origini etrusche
infatti, in età più antica, questo rito della limitazione veniva
svolto dal sacerdote tramite il lituo, un bastone ricurvo; in età
più recente viene utilizzata la groma, dal greco
gnoma, in etrusco gruma, uno strumento a forma di
croce ai cui bracci erano appesi fili a piombo che permettevano di
traguardare.

Livio (Historiae, V, 1-6), il grande storiografo romano
vissuto fra il 59 a.C. ed il 17 d.C., affermava che gli Etruschi
eccellevano nella religione ed avevano, al contempo, la massima
cura nel praticarla prendendo in esame tutti gli elementi dei
prodigi ed eseguendo tutti i doveri secondo regole
prestabilite.

La sfera religiosa abbracciava quindi tutti i campi
dell’attività umana avendo gli Etruschi nei libri sacri riservato
sezioni non solo alle pratiche divinatorie, ma a tutti quegli gli
aspetti della vita civile, che andavano dalla fondazione della
città alle istituzioni politiche e sociali, alla precettistica
militare.

Gli autori di ogni epoca hanno sempre insistito sul presunto
atteggiamento remissivo proprio degli Etruschi di fronte alla
divinità; tuttavia, l’elaborazione che aveva sviluppato la
Disciplina consentiva ampi margini per tentare l’interpretazione
più adatta all’occasione permettendo di orientare il responso nella
direzione più favorevole a chi interrogava.

Della Disciplina esiste un’eco nella produzione letteraria che
da Seneca (4 - 65 d.C.) e Plinio il Vecchio (23 –
79 d.C.), giunge fino al monaco bizantino Giovanni Lido (metà VI
secolo d.C.). Compare nelle opere di questi autori ed in una
cospicua serie di monumenti letterari, epigrafici e iconografici,
una cosmologia celeste in cui anche alle divinità viene attribuito
uno “spazio”, in questo caso costituito da sedici case che occupano
una posizione rispetto ai punti cardinali.

Nelle sedici case erano collocate le dimore delle divinità,
secondo un ordine che collocava gli dei superiori nelle regioni
orientali del cielo; gli dei della terra e della natura verso
mezzogiorno; quelli infernali e del fato nelle regioni d’occidente,
considerato come il più nefasto.

Le prime quattro regioni celesti, erano dunque quelle riservate
a Tinia (Zeus) e Uni (Hera); seguivano poi, tra
l’est e il sud, le case che ospitavano divinità marine e solari,
come Nethuns (Poseidon) e Catha (Helios); con le
quattro case disposte tra il sud e l’ovest si scende sulla terra,
con le divinità ctonie Fufluns (Dioniso) e
Selvans (Silvano), mentre al mondo sotterraneo si
riferiscono le ultime regioni, in cui compaiono le divinità infere
Cel (Tellus, Terra), Culsu(Giano),
Vetise Cilens.

In questa ricostruzione e suddivisione del cosmo riproposta nel
Fegato di Piacenza (II-I secolo a.C.), trovano posto anche altre
divinità quali come Calu, Aita (Ade) e Phersipnai
(Persefone) ed anche Saturno (Satres?), cui la dottrina
etrusca attribuiva il lancio delle folgori sotterranee e quindi
infernali.

A questo nutrito gruppo di dei, di chiara derivazione greca, a
cui vanno aggiunti anche Aplu (Apollo) Artumes
(Artemide) e Turan (Afrodite), se ne affiancava un altro
altrettanto nutrito le cui peculiarità fanno sì che si possano
apparentare a quelli del pantheon italico e romano; si tratta di
Menerva (Minerva ), Usil (altro nome con il quale
si identificavano ulteriori caratteristiche del Sole),
Veive (Veiovis), e una schiera di ulteriori divinità
caratterizzate da nomi indigeni: Letham, Turms, Cautha, Laran,
Maris.

Parimenti, dovettero esistere certamente divinità locali
cheassunsero, in un determinato momento, importanza e valore
nazionale, nel caso di Voltumna, massima divinità degli
Etruschi il cui santuario assurse ai fasti di santuario
federale.

Come in Grecia, dove, al di sopra di Zeus dominava il Fato,
anche in Etruria sembra sia esistita una gerarchia analoga.

A tale riguardo la tradizione etrusca sul lancio delle folgori
conferma che Tinia doveva, in casi di particolare gravità,
sottoporre le sue decisioni al giudizio superiore di un misterioso
collegio di divinità, i Dii Superiores et Involuti (Dei
Superiori e avvolti nel mistero) di cui non si conosceva niente di
preciso.

Un altro collegio di divinità è attestato da diverse fonti
tarde: si tratta di quello dei dodici
DiiConsentes, sei maschili e sei femminili,
identificati da una certa tradizione con i Penates che
abitavano la parte più interna dei cieli e che si dividevano in
quattro grandi classi, corrispondenti ai quattro regni di Giove, di
Nettuno, dei mortali e degli inferi.

Per onorare tutti questi numi in Etruria esisteva un calendario
che regolava i riti e le feste sacre, del quale abbiamo un esempio
nel liber linteus utilizzato nel Basso Egitto per
avvolgere una mummia(Mummia di Zagabria).

Notizie sui rituali relativi alle offerte a divinità, in questo
caso soprattutto infere, sono invece contenute nel testo presente
sulla Tegola di Capua.

Era l’ auspicium, vale a dare il responso tratto dal
signum della divinità dall’augure, l’atto che precedeva la
fondazione di una città e, soprattutto il momento in cui lo spazio
fisico era segnato attraverso la definizione del cardo e
del decumano.

Importante in questa operazione era l’uso del lituo, uno
strumento caratteristico dell’Augure e simbolo del suo potere
sacro: aveva una lunghezza di circa 60 centimetri o comunque molto
vicina alla lunghezza del braccio e probabilmente rappresentava
anche, come già ricordato, il primo rudimentale strumento
topografico .

Documentato negli affreschi della Tomba degli Auguri a Tarquinia
(databile intorno al 530 a.C.) testimonierebbe di come i compiti
del sacerdote e di colui che aveva il compito di “definire” il
territorio su cui sarebbe sorta una città, fossero strettamente
connessi.

Tracciati il cardo ed il decumano il rito
prevedeva che l’augure si ponesse nel punto di intersezione delle
due strade: il decumano rappresentava la linea Nord – Sud
che divideva lo spazio in una pars sinistra e una pars
dextra, e il cardo, la linea Est – Ovest che
delimitava una pars antica e una postica,
definendo così il templum, cioè lo spazio sacro,
costituito da un recinto per l’osservazione del volo degli uccelli
o la caduta dei fulmini, da dove iniziare la fondazione della
città.

Quest’arte, che gli stessi dei avevano insegnato agli uomini,
poggiava sul fondamento teorico della corrispondenza tra mondo
celeste e mondo terreno.

All’interno di questo sistema, erano fondamentali la definizione
e soprattutto la partizione dello spazio celeste, sede degli
dei.

Dal momento che nello spazio celeste si trovavano le sedi degli
dei, il cielo era la fonte più autorevole di informazioni e
costituiva l’ambito fondamentale di osservazione per ogni pratica
divinatoria.

Tenendo infatti presente la ripartizione della volta celeste e
la collocazione delle singole case, si poteva riconoscere dalla
posizione dei segni che si manifestavano in cielo o dal punto dal
quale essi provenivano, a quale divinità fosse da riferire il segno
e se si trattasse di buono o cattivo auspicio.

Il segno più frequente e dunque più osservato nel cielo era
quello rappresentato dal fulmine.

“Questa è la differenza fra noi (i Romani) e gli Etruschi,
che sono espertissimi nell’arte fulgurale: noi riteniamo che i
fulmini siano emessi perché le nubi entrino in collisione, essi
invece ritengono che le nubi entrano in collisione per emettere
fulmini. Siccome attribuiscono tutto alla divinità, sono convinti
che gli avvenimenti non hanno un significato in quanto tali, ma che
accadono per significare qualcosa”.

In questo passo tratto dall’opera di Seneca, (Naturales
Quaestiones, II, 41) è evidente l’atteggiamento che gli
Etruschi avevano nei confronti delle divinità ritenute regolatrici
dell’ esistenza umana attraverso la loro costante presenza.

Per gli Auguri, nel caso dei fulmini, era fondamentale
stabilirne l’origine ed il percorso sino al luogo d’impatto. Poichè
si riteneva che il fulmine, una volta colpito l’oggetto, ritornasse
indietro, era rilevante individuare anche il punto del cielo dove
questo sarebbe scomparso.

Si conoscevano 9 Dei lanciatori di fulmini:

1. Tinia (Giove)

2. Tinia (Giove)

3. Tinia (Giove)

4. Mnerva (Minerva)

5. Uni (Giunone)

6. Hercle (Ercole)

7. Satres (Saturno?)

8. Mar (Marte?)

9. Sethlans (Vulcano?)

Da quanto sappiamo Tinia disponeva di tre
possibilità:

a) nel caso che il lancio fosse stato effettuato solo da lui, la
folgore annunciava eventi prosperi.

b) Per scagliare il secondo genere di fulmini, che potevano fare
del bene o del male, aveva invece bisogno del consenso degli
Dei Consentes. Seneca (Naturales Quaestiones, II,
41) dice che queste folgori “… devastano tutto ciò su cui
cadono e trasformano ogni stato di cose che trovano, sia pubbliche
che private…”.

c) Per scagliare il terzo genere di fulmini, che distruggevano
tutto ciò che colpivano, Tinia aveva bisogno del consenso
degli Dei Involuti.

Premesso che il segno più fausto era costituito dal fulmine che
ritornava da dove era partito, una corretta lettura della folgore
esigeva che se ne stabilisse dapprima l’origine, poi il percorso
compiuto e infine che si individuasse il punto di arrivo.

Fatto questo, il fulmine era distinto in base al colore: bianco
(manubia alba), rosso (manubia rubra) e
nero (manubia nigra); la valenza del fulmine cambiava poi
a secondo che lo si fosse avvistato in particolari circostanze e
per questo si avevano fulmini di tipo “conciliario” (da
cui si traevano indicazioni utili e vantaggiose), [...]
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